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GiuseppeToaldo, ilpreteastro-
nomodiMarosticachepubbli-
cò le opere dell’ereticoGalileo
e che fu testimone dell’aurora
boreale ammirata in tutto il
Nord Italianel 1737.
NatoaPianezze diMarostica

l’11luglio1719daGiovanniBat-
tistaedElenaBarbieri,Giusep-
pe Toaldo compì gli studi nel
seminariodiPadova.
Dopo la laurea in teologia, fu

nominato maestro in semina-
rio,dove insegnògrammatica,
retorica, filosofia e matemati-
ca.
Nel 1764 salì alla cattedra di

AstronomiaeMeteoredell’uni-

versitàdiPadova,andandoari-
coprire l’insegnamento che
meno di duecento anni prima
era statodiGalileo.
Ilsuonome,però,èprincipal-

mente legato all’incarico, affi-
datoglinel1761dallaRepubbli-
ca di Venezia, di trasformare
la Torlonga del castello di Pa-
dova in Specola (osservatorio
astronomico),progettochecu-
ròconl’amicoarchitettovicen-
tinoDomenicoCerato.
Appassionato di astronomia

findagiovanissimo,Toaldoeb-
be la fortuna - appena dicias-
settenne - di essere testimone
diuneventoatmosfericoecce-
zionaleper ilnostroPaese: l’au-
rorapolare.
L’aurora polare, denominata

boreale o australe a seconda
dell’emisfero in cui si verifica,
è un fenomeno ottico dell’at-

mosferacausatodall’interazio-
ne di particelle cariche (proto-
ni ed elettroni) di origine sola-
re con la ionosfera terrestre.
Lo spettacolo si verifica quasi
sempre nella cintura intorno
al polo, ma in presenza di
un’eccezionaleattivitàsolareè
visibileadistanzemaggiori.
Così accadde nel dicembre

del1737,quandol’aurorabore-
ale fu vista in tutto ilNord Ita-
lia.
LaBibliotecaBertoliana con-

serva memoria dell’evento in
un manoscritto autografo del
giovane Toaldo. Poche pagine
di appunti chiari ed esaustivi,
dove sono puntualmente de-
scritte le fasi del fenomeno.
Tuttoiniziòpocodopolamez-

zanotte,quandosicominciaro-
no a scorgere all’orizzonte tre
fasce di diverso colore, dal ne-
roal rosso fuoco.
Nella fasciacentrale, lapiùri-

splendente,eranovisibilidei fi-
lamenti luminosi, identificati
da Toaldo con le stelle che si
lasciavano intravedere. Nel
corso della notte le tre fasce si
mescolarono con sprazzi di lu-
ce bianchi e foschi, si levò una
colonnadicolorerossochepoi
si piegò comeunarcobaleno.
Fuunospettacolochesuscitò

pauranellamaggiorpartedel-
lagentedell’epoca, ignaradife-
nomenidel genere.
Le cronachevicentinedelpe-

riodo, che riportarono la noti-
zia,sottolineanoproprio il tur-
bamento che causò negli abi-
tanti: chi pensava al giudizio
universale, chi ad un enorme
incendio che stava inghiotten-
do la città.
Ma è sul rapporto tra fede e

scienza che Toaldo ebbe un
ruolodiprimopianoneldiciot-
tesimo secolo. Fu lui l’editore
dell’Opera Omnia del grande
scienziato toscanodicuiaveva
preso il posto all’università di
Padova.GalileoGalilei,serven-
dosi del cannocchiale da lui
perfezionatonel 1609nellaca-
sa padovana in borgo Vignali
(oggi la via, vicino allaBasilica
di Sant’Antonio, è intitolata a
lui),ebbelapossibilitàdiforni-
redelleproveconcretea soste-
gno del sistema copernicano -
che sosteneva la centralità e
l’immobilitàdel Sole - a fronte
del sistema aristotelico - tole-
maico, sostenuto anche dalla
Chiesa, che affermava la cen-
tralità della Terra nell’univer-

so.
Le scoperte di Galilei contri-

buirono ai progressi della
scienza ma portarono il pisa-
nodavantial tribunaledell’In-
quisizione.
Dopo la pubblicazione del

“Dialogo sopra i due massimi
sistemi delmondo” (stampato
a Firenze dal tipografo Landi-
ninel 1632),dovesicontestava
ilparadigmaaristotelico- tole-
maico,nel1633 loscienziatofu
costretto a negare sotto giura-

mento la dottrina copernica-
na.
L’opera fu iscrittanell’Indice

dei libri proibiti. Poco più di
un secolo più tardi, negli anni
QuarantadelSettecento,quan-
do la figura e l’operadiGalileo

non eranoancora state riabili-
tatedallaChiesa (bisogneràat-
tendere il 1992), Giuseppe To-
aldo, poco più che ventenne,
nel1741dimostròuna talesicu-
rezza e autonomia di giudizio
da ottenere dalla Repubblica

di Venezia la possibilità di cu-
rare l’edizionedelle “Opere”di
Galileo.
Era un’impresa non solo im-

pegnativamaaddiritturaardi-
ta. Toaldo lavorava infatti per
un’autorità ecclesiastica, il Se-
minario di Padova, che per la
primavolta,dopo lacondanna
diGalileo, si impegnava apro-
muovere lapubblicazione del-
le opere dello scienziato pisa-
no, contenenti tesi in netto
contrasto con ladottrinadella
Chiesa.
Il lavorodiedizionecriticaas-

sorbì Toaldo per tre anni. Le
“OperediGalileoGalilei” furo-
nopubblicatenel 1744 inquat-
tro tomi: la Bertoliana ne con-
serva un raro esemplare che
provienedalla libreriadelcon-
ventodeiPadriRiformati diS.
FrancescodiCittadella.
L’opera galileiana era accre-

sciuta di “molte cose inedite”,
come annota Toaldo, tra cui il
contestato “Dialogo sopra i
duemassimi sistemi del mon-
do”, ancora considerato un li-
bro proibito e che fino a quel
momento era stato stampato
solo alla macchia, cioè senza
indicazionedell’editore.
Toaldo era riuscito ad otte-

nerne l’imprimatur, ossia il
permesso di stampa, con un
espediente elementare: pre-
sentare le teorie di Galileo co-
me pure ipotesi scientifiche,
che nulla avevano a che fare
con le questionidottrinali.
Per la riedizione del “Dialo-

go”Toaldosiservìdiunacopia
del codice originale diGalileo,
conservatoalSeminariodiPa-
dova, arricchito delle postille
autografediGalileo stesso.f
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Ottenneil“vialibera”
dallatollerante
RepubblicadiVenezia

Quellaesperienza
vissutaquando
aveva17anni
laraccontò
inunmanoscritto
dipochepagine

LaSpecola diPadova. FuGiuseppe Toaldoatrasformare il bastione
delvecchiocastello nella torre dell’Osservatorio

FONDÒ LA SCIENZA
Galileo Galilei in una
incisione di Francesco
Zucchi. Giuseppe Toaldo
ottenne la cattedra di
“Astronomia e Meteore”
all’università di Padova

Poco più che ventenne,
Giuseppe Toaldo nel 1741
ottenne dalla Repubblica di
Venezia - che era assai
tollerante - la possibilità di
curare l’edizione delle

“Opere” di Galileo. In quel
tempo, il “Dialogo” era ancora
all’Indice. Quella di Toaldo, che
lavorava per un’autorità
ecclesiastica, era un’impresa
addirittura ardita

PER L’OPERA OMNIA DI GALILEO

IL PRIMO “DIALOGO”
Antiporta incisa dal
fiorentino Stefano della
Bella del “Dialogo” di Galileo.
La Bertoliana possiede la
prima e rarissima edizione
del 1632

Ritrattodi GiuseppeToaldocontenuto nella “Raccoltadi ritrattivicentini”delcanonico PietroMarasca.
Toaldo,pocopiù cheventenne, ottenne l’imprimaturper editareleoperedi Galileo

Futestimone
dell’eccezionale
“auroraboreale”
chesipotèvedere
intuttoilNord
Italianel1737

Frontespizio dell’Opera Omnia degli scritti di Galileo curata da
Toaldo, pubblicata a Padova dalla tipografia del Seminario nel 1744

Frontespizioe autografo diToaldo: “Osservazionidell’auroraboreale chesi vide lanotte chesuccesse algiorno 16 dicembre1737 in Padova”

ILPERSONAGGIO.IL PROFESSOREORIGINARIODI PIANEZZE DIMAROSTICA, CHEERA ANCHE SACERDOTE, DUESECOLIDOPONEPRESE IL POSTOALL’UNIVERSITÀ DIPADOVA

Toaldo,prete-editorediGalileoeretico
Con un trucco nel 1744 riuscì a far pubblicare dal Seminario anche il “Dialogo”: era ancora un libro all’Indice
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